Pensione ai superstiti: le quote spettanti agli aventi diritto le fissa la legge di Paola Briguori
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La decisione del giudice contabile

La sentenza n. 395 del 17 ottobre scorso riguarda la controversia sorta a seguito del decesso di un dipendente pubblico che ha lasciato una moglie da cui era separato consensualmente e un figlio minore avuto da un’altra donna. L’Inpdap di Firenze aveva liquidato la pensione indiretta in favore del figlio minore, nella misura del 20%, mentre con separato provvedimento aveva concesso la pensione nella misura del 60% in favore dell’ex coniuge separata consensualmente.
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Guida al Pubblico Impiego

La madre del minore si è rivolta alla Corte dei conti, contestando l’operato dell’istituto previdenziale e deducendo il diritto del figlio alla percezione della pensione indiretta a titolo di unico erede, con spettanza della riliquidazione dell’importo nella misura del 70% e contestuale esclusione della ex moglie dal beneficio in godimento, visti i livelli reddituali di cui la stessa era titolare.

La Corte dei conti - sulla base della normativa di settore e della giurisprudenza formatasi in materia - non ha potuto che respingere le doglianze della madre del minore. Ha osservato il giudice contabile che la determinazione delle quote di pensione di reversibilità spettanti ai diversi aventi diritto è fissata direttamente dalla legge ed è escluso ogni potere discrezionale del giudice di stabilire le quote diversamente in relazione alla capacità reddituali dei diversi soggetti (Corte conti, sez. giurisdiz. Regione Lazio, 11 giugno 2009 n. 1112), mentre è possibile individuare contenuti precettivi ulteriori; essi riguardano esclusivamente il legislatore, autorizzato a disporre la spettanza del trattamento pensionistico di reversibilità o di una diversa quota o, in generale, la sussistenza di specifici presupposti in ordine alla concessione del beneficio pensionistico (Cass., sez. Lavoro, 25 febbraio 2009 n. 4555).

Il giudice ha evidenziato come non possa invocarsi la normativa di divorzio per escludere la ex moglie dal beneficio, atteso che la posizione del coniuge separato non è comparabile con quella del divorziato (cfr. Cass., n. 15516/2003).

Pertanto, la suddivisione delle percentuali disposte dall’Inpdap deve ritenersi corretta. Non ci si può, peraltro, esimere dal rilevare che la norma applicabile alla specie verosimilmente è stata concepita avendo a riferimento la figura dell’ex coniuge con il figlio comune minore, entrambi intesi come un unico nucleo familiare al quale corrispondere in totale l’80% (60% + 20%) della pensione del defunto per garantire loro un tenore di vita dignitoso.

Nel caso di specie, si hanno, invece, due distinte posizioni, quella dell’ex coniuge da una parte e, dall’altra, quella del figlio nato da altra donna. È evidente che in tal caso le ragioni poste alla base della norma - legate alla tutela del nucleo familiare originario del ‘de cuius’ - restano frustrate laddove il minore (e sua madre che dovrà mantenerlo) vede attribuirsi il solo 20%. Ciò naturalmente discende dal favor che il legislatore dimostra per le unioni legalmente riconosciute rispetto a quelle di mero fatto, essendo la presenza del legame matrimoniale dirimente nella fattispecie per la determinazione dell’aliquota spettante al superstite.

La disciplina previdenziale di riferimento

Come noto, dal 17 agosto 1995, in base all’art. 1, comma 41, della legge n. 335/1995, a tutti i dipendenti pubblici dello Stato o enti locali è stata estesa la disciplina di legge della pensione ai superstiti vigente presso l’Inps, in quanto precedentemente vigevano disposizioni specifiche.

Deve rammentarsi che la pensione ai superstiti può essere di due tipi:

a)  di reversibilità, se la persona deceduta era già pensionata;

b)  indiretta, se il soggetto alla data della morte, non era ancora in pensione, ma ne possedeva i requisiti contributivi minimi.

Riguardo ai requisiti contributivi per il diritto alla pensione indiretta (in caso di decesso del lavoratore ‘non ancora in pensione’), la legge richiede la sussistenza di specifiche condizioni legate all’anzianità di servizio del de cuius, mentre naturalmente nulla è richiesto per le pensioni di reversibilità che si agganciano a una pensione diretta già liquidata. In particolare, si richiede che il soggetto, al momento del decesso, abbia o 15 anni di contribuzione in tutta la vita lavorativa (o servizio utile - il requisito dei 15 anni resta tale anche dopo l’innalzamento a 20 del requisito contributivo per la pensione di vecchiaia, previsto dalla riforma delle pensioni del 1992) o 5 anni di contribuzione di cui almeno 3 anni nel quinquennio precedente la data di morte.

I superstiti

Le categorie dei superstiti aventi diritto a pensione sono:

- il coniuge, anche se separato legalmente o divorziato e titolare di assegno alimentare e che non sia passato a nuove nozze. Se la persona deceduta ha avuto due matrimoni, la pensione di reversibilità deve essere ripartita fra il coniuge superstite e l’ex coniuge divorziato, da parte del giudice (che deve tenere in considerazione la durata del matrimonio, la situazione economica dei due coniugi ecc.) che ne indica gli importi da erogare agli enti previdenziali. In caso di morte o nuovo matrimonio da parte del coniuge superstite, la pensione di reversibiltà deve essere pagata integralmente al coniuge divorziato (60% della pensione del soggetto deceduto). Come noto, con decisione n. 159/1998, la Corte di cassazione, a sezioni unite, ha affermato che ove al momento della morte dell’ex coniuge titolare di un diritto a pensione, allo stesso sopravvivono sia il coniuge divorziato (a sua volta titolare di assegno divorzile) sia il nuovo coniuge superstite avente i requisiti per la pensione di reversibilità, entrambi hanno pari e autonomo diritto all’unico trattamento di reversibilità che l’ordinamento riconosce al coniuge sopravvissuto; inoltre la ripartizione del trattamento tra detti coniugi deve essere fatto sulla base del criterio della durata legale dei rispettivi matrimoni e in rigorosa proporzione con i relativi periodi. Pertanto, nell’ipotesi di decesso o di successive nozze del coniuge superstite, quello divorziato ha diritto all’intero trattamento di reversibilità. Peraltro, con successiva ordinanza n. 419/1999 la Corte costituzionale ha temperato tale criterio, precisando che la ripartizione del trattamento deve essere effettuata non solo sulla base della durata dei rispettivi matrimoni, ma anche delle condizioni economiche e reddituali delle parti;

- i figli: al riguardo si rammenta che l’art. 82 del Tu n. 1092/1973 prevede che “Gli orfani del dipendente civile o militare di cui al primo comma dell’art. 81 ovvero del pensionato hanno diritto alla pensione di riversibilità; la pensione spetta anche agli orfani maggiorenni inabili a proficuo lavoro o in età superiore a sessanta anni, conviventi a carico del dipendente o del pensionato e nullatenenti. Ai fini del presente articolo sono equiparati ai minorenni gli orfani maggiorenni iscritti ad università o ad istituti superiori equiparati, per tutta la durata del corso legale degli studi e, comunque, non oltre il ventiseiesimo anno di età […]”.

Pertanto, hanno diritto al trattamento:

- i figli minori, ma con la sentenza della Corte costituzionale n. 180/1999 il diritto alla pensione di reversibilità viene riconosciuto anche ai nipoti minorenni e viventi a carico degli ascendenti;

- ii figli studenti, a carico al momento del decesso, a condizione che non prestino attività lavorativa, fino a 21 anni se studenti di scuola media superiore o fino a 26 anni se studenti universitari, ma in tutti i casi non oltre la durata legale del corso di laurea. Orbene, dal quadro normativo richiamato si evince che l’orfano maggiorenne ha diritto di percepire l’emolumento per tutta la durata degli studi se al momento del decesso del genitore era in possesso dei seguenti requisiti: a) l’essere iscritto ad università o a istituti superiori equiparati; b) trovarsi in regola con l’iscrizione all’anno di corso accademico; b) non aver superato il ventiseiesimo anno di età. È vasta la giurisprudenza in materia che stigmatizza la necessità della sussistenza dei requisiti suddetti, pena la decadenza dal beneficio;

-          i figli inabili di qualsiasi età, a carico del ‘de cuius’ al momento del decesso;

-          i figli postumi nati entro il 300° giorno dalla data del decesso del padre (presunzione di paternità, art. 232 c.c.). I genitori d’età superiore a 65 anni, che non siano titolari di pensione e siano a carico dell’assicurato o del pensionato alla data della morte, quando non vi siano né coniuge né figli superstiti o, pur esistendo, non abbiano titolo alla pensione;

-          i fratelli celibi e le sorelle nubili, che non siano titolari di pensione, sempreché al momento della morte dell’assicurato o del pensionato risultino permanentemente inabili e a suo carico, quando non vi siano né coniuge, né figli superstiti, né genitori, o, pur esistendo, non abbiano titolo alla pensione.

Per erogare la pensione nei confronti dei figli minori e degli equiparati maggiorenni studenti o inabili, viene richiesto il requisito reddituale dell’essere a carico alla data di morte del genitore. I criteri in vigore sono in tal modo riassumibili: per i figli studenti il limite di reddito è pari all’importo della pensione minima Inps, aggiornata ogni anno, maggiorata del 30% ; per i figli maggiorenni inabili il limite di reddito da utilizzare è quello per il diritto alla pensione nei confronti degli invalidi civili totali; per i figli maggiorenni inabili, titolari dell’indennità di accompagnamento, il limite di reddito da utilizzare è quello per il diritto alla pensione nei confronti degli invalidi civili totali aumentato dell’importo dell’indennità di accompagnamento erogato ai sensi dell’art. 5 della legge n. 222/1984.

Le percentuali di pensione

Le aliquote (recte, le percentuali dell’importo di pensione) spettanti ai superstiti possono riassumersi come segue:

al solo coniuge il 60%;

al solo orfano il 70%;

al coniuge con un orfano il 60% + 20% = 80%;

al coniuge con due o più orfani il 60% + 20% + 20%... = 100%;

a due orfani il 40% + 40% =80%;

a tre o più orfani il 100%;

ai genitori, fratelli o sorelle il 15% ciascuno.

Deve aggiungersi che la legge prevede, poi, che la pensione di superstite possa variare in considerazione del reddito percepito dallo stesso. L’art. 1, comma 41, della legge n. 335/1995, prevede, infatti, precisi limiti al cumulo dei redditi, indicati espressamente nella tabella F allegata alla legge. Inoltre, la legge attribuisce al superstite lo specifico obbligo di comunicare tempestivamente il mutamento delle proprie condizioni economiche, come si evince chiaramente dall’art. 86, comma 4, del Dpr 29 dicembre 1973 n. 1092 (sostituito dall’art. 30 della legge 29 aprile 1976 n. 177).

Il testo normativo non lascia adito a dubbi interpretativi, poiché è estremamente chiaro nel disporre che “Le condizioni soggettive previste per il conseguimento del diritto al trattamento di riversibilità devono sussistere al momento della morte del dipendente o del pensionato. Qualora dette condizioni vengano meno, la pensione di riversibilità è revocata […]. È fatto obbligo agli interessati di comunicare alla competente direzione provinciale del tesoro la cessazione delle condizioni che hanno dato luogo all'attribuzione della pensione o dell'assegno alimentare, nonché il verificarsi di qualsiasi evento che comporti variazione della pensione stessa ovvero soppressione degli assegni accessori”.

Quanto detto trova una puntuale conferma nella giurisprudenza delle sezioni riunite della Corte dei conti, le quali, nella sentenza n.4/QM/2009, hanno osservato che per i percettori di pensione e, in particolare, di pensione di riversibilità, sussiste l’obbligo di comunicazione di qualsiasi evento che comporti la cessazione del pagamento ovvero la variazione della pensione stessa (si vedano gli artt. 86, comma 4, e 197, comma 7, del Dpr n. 1092 del 1973 quale aggiunto dall’art. 44 del Dpr n. 429 del 1986).

Per saperne di più

La sentenza

Corte dei conti, sez. giurisdiz. per la Toscana, sentenza 17 ottobre 2011 n. 395

La massima

Art. 1, legge n. 335/9195 - Pensioni pubbliche - Pensione indiretta o di riversibilità - Superstiti - Aliquote spettanti - Coniuge legalmente separato - Figlio minore nato fuori dal matrimonio - Esclusione del coniuge legalmente separato superstite - Inammissibilità - Spettanza ad entrambi nelle percentuali previste dalla legge (60% e 20%)

Nel caso di decesso di dipendente pubblico con diritto a pensione, la pensione indiretta deve essere attribuita al coniuge legalmente separato nella percentuale del 60% e al figlio minore nato fuori matrimonio nella percentuale del 20%, a nulla rilevando lo ‘status’ di coniuge legalmente separato. La determinazione delle quote di pensione di reversibilità spettanti ai diversi aventi diritto è determinata direttamente dalla legge ed è escluso ogni potere discrezionale del giudice di stabilire le quote diversamente in relazione alla capacità reddituali dei diversi soggetti.

La decisione del giudice contabile

La sentenza n. 395 del 17 ottobre scorso riguarda la controversia sorta a seguito del decesso di un dipendente pubblico che ha lasciato una moglie da cui era separato consensualmente e un figlio minore avuto da un’altra donna. L’Inpdap di Firenze aveva liquidato la pensione indiretta in favore del figlio minore, nella misura del 20%, mentre con separato provvedimento aveva concesso la pensione nella misura del 60% in favore dell’ex coniuge separata consensualmente.

La madre del minore si è rivolta alla Corte dei conti, contestando l’operato dell’istituto previdenziale e deducendo il diritto del figlio alla percezione della pensione indiretta a titolo di unico erede, con spettanza della riliquidazione dell’importo nella misura del 70% e contestuale esclusione della ex moglie dal beneficio in godimento, visti i livelli reddituali di cui la stessa era titolare.

La Corte dei conti - sulla base della normativa di settore e della giurisprudenza formatasi in materia - non ha potuto che respingere le doglianze della madre del minore. Ha osservato il giudice contabile che la determinazione delle quote di pensione di reversibilità spettanti ai diversi aventi diritto è fissata direttamente dalla legge ed è escluso ogni potere discrezionale del giudice di stabilire le quote diversamente in relazione alla capacità reddituali dei diversi soggetti (Corte conti, sez. giurisdiz. Regione Lazio, 11 giugno 2009 n. 1112), mentre è possibile individuare contenuti precettivi ulteriori; essi riguardano esclusivamente il legislatore, autorizzato a disporre la spettanza del trattamento pensionistico di reversibilità o di una diversa quota o, in generale, la sussistenza di specifici presupposti in ordine alla concessione del beneficio pensionistico (Cass., sez. Lavoro, 25 febbraio 2009 n. 4555).

Il giudice ha evidenziato come non possa invocarsi la normativa di divorzio per escludere la ex moglie dal beneficio, atteso che la posizione del coniuge separato non è comparabile con quella del divorziato (cfr. Cass., n. 15516/2003).

Pertanto, la suddivisione delle percentuali disposte dall’Inpdap deve ritenersi corretta. Non ci si può, peraltro, esimere dal rilevare che la norma applicabile alla specie verosimilmente è stata concepita avendo a riferimento la figura dell’ex coniuge con il figlio comune minore, entrambi intesi come un unico nucleo familiare al quale corrispondere in totale l’80% (60% + 20%) della pensione del defunto per garantire loro un tenore di vita dignitoso.

Nel caso di specie, si hanno, invece, due distinte posizioni, quella dell’ex coniuge da una parte e, dall’altra, quella del figlio nato da altra donna. È evidente che in tal caso le ragioni poste alla base della norma - legate alla tutela del nucleo familiare originario del ‘de cuius’ - restano frustrate laddove il minore (e sua madre che dovrà mantenerlo) vede attribuirsi il solo 20%. Ciò naturalmente discende dal favor che il legislatore dimostra per le unioni legalmente riconosciute rispetto a quelle di mero fatto, essendo la presenza del legame matrimoniale dirimente nella fattispecie per la determinazione dell’aliquota spettante al superstite.

La disciplina previdenziale di riferimento

Come noto, dal 17 agosto 1995, in base all’art. 1, comma 41, della legge n. 335/1995, a tutti i dipendenti pubblici dello Stato o enti locali è stata estesa la disciplina di legge della pensione ai superstiti vigente presso l’Inps, in quanto precedentemente vigevano disposizioni specifiche.

Deve rammentarsi che la pensione ai superstiti può essere di due tipi:

a)     di reversibilità, se la persona deceduta era già pensionata;

b)     indiretta, se il soggetto alla data della morte, non era ancora in pensione, ma ne possedeva i requisiti contributivi minimi.

Riguardo ai requisiti contributivi per il diritto alla pensione indiretta (in caso di decesso del lavoratore ‘non ancora in pensione’), la legge richiede la sussistenza di specifiche condizioni legate all’anzianità di servizio del de cuius, mentre naturalmente nulla è richiesto per le pensioni di reversibilità che si agganciano a una pensione diretta già liquidata. In particolare, si richiede che il soggetto, al momento del decesso, abbia o 15 anni di contribuzione in tutta la vita lavorativa (o servizio utile - il requisito dei 15 anni resta tale anche dopo l’innalzamento a 20 del requisito contributivo per la pensione di vecchiaia, previsto dalla riforma delle pensioni del 1992) o 5 anni di contribuzione di cui almeno 3 anni nel quinquennio precedente la data di morte.

I superstiti

Le categorie dei superstiti aventi diritto a pensione sono:

-          il coniuge, anche se separato legalmente o divorziato e titolare di assegno alimentare e che non sia passato a nuove nozze. Se la persona deceduta ha avuto due matrimoni, la pensione di reversibilità deve essere ripartita fra il coniuge superstite e l’ex coniuge divorziato, da parte del giudice (che deve tenere in considerazione la durata del matrimonio, la situazione economica dei due coniugi ecc.) che ne indica gli importi da erogare agli enti previdenziali. In caso di morte o nuovo matrimonio da parte del coniuge superstite, la pensione di reversibiltà deve essere pagata integralmente al coniuge divorziato (60% della pensione del soggetto deceduto). Come noto, con decisione n. 159/1998, la Corte di cassazione, a sezioni unite, ha affermato che ove al momento della morte dell’ex coniuge titolare di un diritto a pensione, allo stesso sopravvivono sia il coniuge divorziato (a sua volta titolare di assegno divorzile) sia il nuovo coniuge superstite avente i requisiti per la pensione di reversibilità, entrambi hanno pari e autonomo diritto all’unico trattamento di reversibilità che l’ordinamento riconosce al coniuge sopravvissuto; inoltre la ripartizione del trattamento tra detti coniugi deve essere fatto sulla base del criterio della durata legale dei rispettivi matrimoni e in rigorosa proporzione con i relativi periodi. Pertanto, nell’ipotesi di decesso o di successive nozze del coniuge superstite, quello divorziato ha diritto all’intero trattamento di reversibilità. Peraltro, con successiva ordinanza n. 419/1999 la Corte costituzionale ha temperato tale criterio, precisando che la ripartizione del trattamento deve essere effettuata non solo sulla base della durata dei rispettivi matrimoni, ma anche delle condizioni economiche e reddituali delle parti;

-          i figli: al riguardo si rammenta che l’art. 82 del Tu n. 1092/1973 prevede che “Gli orfani del dipendente civile o militare di cui al primo comma dell’art. 81 ovvero del pensionato hanno diritto alla pensione di riversibilità; la pensione spetta anche agli orfani maggiorenni inabili a proficuo lavoro o in età superiore a sessanta anni, conviventi a carico del dipendente o del pensionato e nullatenenti. Ai fini del presente articolo sono equiparati ai minorenni gli orfani maggiorenni iscritti ad università o ad istituti superiori equiparati, per tutta la durata del corso legale degli studi e, comunque, non oltre il ventiseiesimo anno di età […]”.

Pertanto, hanno diritto al trattamento:

-          i figli minori, ma con la sentenza della Corte costituzionale n. 180/1999 il diritto alla pensione di reversibilità viene riconosciuto anche ai nipoti minorenni e viventi a carico degli ascendenti;

-          i figli studenti, a carico al momento del decesso, a condizione che non prestino attività lavorativa, fino a 21 anni se studenti di scuola media superiore o fino a 26 anni se studenti universitari, ma in tutti i casi non oltre la durata legale del corso di laurea. Orbene, dal quadro normativo richiamato si evince che l’orfano maggiorenne ha diritto di percepire l’emolumento per tutta la durata degli studi se al momento del decesso del genitore era in possesso dei seguenti requisiti: a) l’essere iscritto ad università o a istituti superiori equiparati; b) trovarsi in regola con l’iscrizione all’anno di corso accademico; b) non aver superato il ventiseiesimo anno di età. È vasta la giurisprudenza in materia che stigmatizza la necessità della sussistenza dei requisiti suddetti, pena la decadenza dal beneficio;

-          i figli inabili di qualsiasi età, a carico del ‘de cuius’ al momento del decesso;

-          i figli postumi nati entro il 300° giorno dalla data del decesso del padre (presunzione di paternità, art. 232 c.c.). I genitori d’età superiore a 65 anni, che non siano titolari di pensione e siano a carico dell’assicurato o del pensionato alla data della morte, quando non vi siano né coniuge né figli superstiti o, pur esistendo, non abbiano titolo alla pensione;

-          i fratelli celibi e le sorelle nubili, che non siano titolari di pensione, sempreché al momento della morte dell’assicurato o del pensionato risultino permanentemente inabili e a suo carico, quando non vi siano né coniuge, né figli superstiti, né genitori, o, pur esistendo, non abbiano titolo alla pensione.

Per erogare la pensione nei confronti dei figli minori e degli equiparati maggiorenni studenti o inabili, viene richiesto il requisito reddituale dell’essere a carico alla data di morte del genitore. I criteri in vigore sono in tal modo riassumibili: per i figli studenti il limite di reddito è pari all’importo della pensione minima Inps, aggiornata ogni anno, maggiorata del 30% ; per i figli maggiorenni inabili il limite di reddito da utilizzare è quello per il diritto alla pensione nei confronti degli invalidi civili totali; per i figli maggiorenni inabili, titolari dell’indennità di accompagnamento, il limite di reddito da utilizzare è quello per il diritto alla pensione nei confronti degli invalidi civili totali aumentato dell’importo dell’indennità di accompagnamento erogato ai sensi dell’art. 5 della legge n. 222/1984.

Le percentuali di pensione

Le aliquote (recte, le percentuali dell’importo di pensione) spettanti ai superstiti possono riassumersi come segue:

al solo coniuge il 60%;

al solo orfano il 70%;

al coniuge con un orfano il 60% + 20% = 80%;

al coniuge con due o più orfani il 60% + 20% + 20%... = 100%;

a due orfani il 40% + 40% =80%;

a tre o più orfani il 100%;

ai genitori, fratelli o sorelle il 15% ciascuno.

Deve aggiungersi che la legge prevede, poi, che la pensione di superstite possa variare in considerazione del reddito percepito dallo stesso. L’art. 1, comma 41, della legge n. 335/1995, prevede, infatti, precisi limiti al cumulo dei redditi, indicati espressamente nella tabella F allegata alla legge. Inoltre, la legge attribuisce al superstite lo specifico obbligo di comunicare tempestivamente il mutamento delle proprie condizioni economiche, come si evince chiaramente dall’art. 86, comma 4, del Dpr 29 dicembre 1973 n. 1092 (sostituito dall’art. 30 della legge 29 aprile 1976 n. 177).

Il testo normativo non lascia adito a dubbi interpretativi, poiché è estremamente chiaro nel disporre che “Le condizioni soggettive previste per il conseguimento del diritto al trattamento di riversibilità devono sussistere al momento della morte del dipendente o del pensionato. Qualora dette condizioni vengano meno, la pensione di riversibilità è revocata […]. È fatto obbligo agli interessati di comunicare alla competente direzione provinciale del tesoro la cessazione delle condizioni che hanno dato luogo all'attribuzione della pensione o dell'assegno alimentare, nonché il verificarsi di qualsiasi evento che comporti variazione della pensione stessa ovvero soppressione degli assegni accessori”.

Quanto detto trova una puntuale conferma nella giurisprudenza delle sezioni riunite della Corte dei conti, le quali, nella sentenza n.4/QM/2009, hanno osservato che per i percettori di pensione e, in particolare, di pensione di riversibilità, sussiste l’obbligo di comunicazione di qualsiasi evento che comporti la cessazione del pagamento ovvero la variazione della pensione stessa (si vedano gli artt. 86, comma 4, e 197, comma 7, del Dpr n. 1092 del 1973 quale aggiunto dall’art. 44 del Dpr n. 429 del 1986).

La sentenza

Corte dei conti, sez. giurisdiz. per la Toscana, sentenza 17 ottobre 2011 n. 395

La massima

Art. 1, legge n. 335/9195 - Pensioni pubbliche - Pensione indiretta o di riversibilità - Superstiti - Aliquote spettanti - Coniuge legalmente separato - Figlio minore nato fuori dal matrimonio - Esclusione del coniuge legalmente separato superstite - Inammissibilità - Spettanza ad entrambi nelle percentuali previste dalla legge (60% e 20%)

Nel caso di decesso di dipendente pubblico con diritto a pensione, la pensione indiretta deve essere attribuita al coniuge legalmente separato nella percentuale del 60% e al figlio minore nato fuori matrimonio nella percentuale del 20%, a nulla rilevando lo ‘status’ di coniuge legalmente separato. La determinazione delle quote di pensione di reversibilità spettanti ai diversi aventi diritto è determinata direttamente dalla legge ed è escluso ogni potere discrezionale del giudice di stabilire le quote diversamente in relazione alla capacità reddituali dei diversi soggetti.
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